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«Grazie Roma», da tutta la città 
La festa 
e adesso 

l'attesa del 
gran finale 

Domenica 
schermo gigante 
e poi concerto 

GENOVA — Ventimila, con alle spalle 
un'attesa che dura da tre anni. Un'at
tesa fatta di rabbia per quei 'pochi cen
timetri in più» sempre contro la Roma, 
fatta di delusione per un campionato 
che poteva essere finito sei domeniche 
fa, se solo un guardialinee avesse alza
to la sua bandierina gialla. E la rivinci
ta di quei ventimila in marcia verso 
Genova si trasforma in slogan duri, 
volgari, esasperati. Tutti contro una 
città disarmata, che alla fine però è 
riuscita anche a disarmare. 

Verso le II, quando arrivano i treni, 
i pullman, le colonne di auto, si forma
no i cortei giallorossi, tutti diretti — 
come se ci fosse un accordo — verso 

& iazza Ferraris. Ogni tanto su qualche 
alcone si trova una bandiera rosso

blu genoano, con un'enorme 'A». Gli 
*ultras Centocelle» non perdono occa
sione e con il volto coperto da fazzoletti 
si fermano a lungo sotto le finestre. 
Gridano 'Devi morire: Ancora, lungo 
la strada cantano il loro terribile inno 
di guerra, che parla di saccheggi, di 
violenze. Per loro non è una 'festa; lo 
scudetto è una 'vendetta: Gli altri, la 
gran parte dei tifosi, non li segue nelle 

parole d'ordine deliranti, ma neanche 
li allontana. 

Un'altra domenica difficile alto sta
dio? No, la tensione dura pochissimo, il 
tempo di arrivare nella piazza princi
pale. Nelle altre città i bar avrebbero 
chiuso. Qui no. Non solo, ma c'è un car
tello, rosso-blu, con su scritto: 'Salutia
mo la Roma tricolore». 

Gli ultra ci riprovano, cercano, di
speratamente, di trovare un motivo 
per opporsi ai genoani, ma non c'è nul
la da fare: i tifosi rosso-blu cominciano 
ad applaudire, ci si scambia sorrisi, fa
vori. Si parla di calcio. 

E insieme si va allo stadio. Quelli di 
casa si sistemano nella curva sud, gli 
ospiti in quella esattamente di fronte. 
E inizia una gara, tutta pacifica: i pri
mi tirano fuori uno stendardo di dieci 
metri, con un grifone ricamato in nero. 
Quando mancano cinque minuti all'i
nizio i giallorossi rispondono con uno 
striscione che copre interamente la 
curva: sarà lungo più di cinquanta me
tri. 

Poi. succede qualcosa che è difficile 
accada in uno stadio: mentre lo'spea-
ker legge le formazioni, al nome di 

Pruzzo, di Falcao i fans rossoblu appa-
ludono. Per non essere da meno anche 
i giallorossi battono le mani a Martina 
e soci. 

L'atmosfera non è rotta neanche dal 
gol del bomber romanista. Tanti, anche 
dalla curva sud, sportivamente lo ac
clamano. Qualche momento di imba
razzo per i tifosi giallorossi, come se 
quel gol pesasse un po' troppo. Poi, 'fi
nalmente», il pareggio. E si può ricam
biare la 'cortesia» ai tifosi avversari. 

Si va avanti così fino a pochi minuti 
dalla fine. La partite continua noiosa, 
nessuno se ne preoccupa. Dalla curva 
'nord», quella dei romanisti, s'alza un 
grido: 'Resterete, resterete in serie A». 
E un omaggio al Genoa. Dalla Sud, gli 
rispondono: 'Vincerete, vincerete il tri
colore». 

È il momento più. bello. Dalle gradi
nate, la gente si riversa sui bordi del 
campo. La fitta rete di passaggi e pas-
saggetti tra i giocatori non da fastidio, 
maoisogna pur trovare il modo per far 
passare il tempo. E così, il più intra
prendente tra i kids giallorossi trova il 
modo di farsi autografare un pallone 
da Nela, mentre ancora teoricamente 

si sta giocando. 
Ormai il cancello di accesso dalle 

gradinate al prato è stato aperto e gli 
spalti si sono svuotati. Le due curve si 
sono fuse, fino a creare un enorme pe
rimetro umano, tutto attorno al cam
po. Nessuno tenta di sovrastare gli al
tri con i propri slogan. Addirittura si 
tenta di urlare qualcosa che stia bene a 
entrambe le tifoserie. 

Un anziano signore, sulla sessanti
na, con tanto di ombrello rosso-blu, si 
avvicina porgendomi la mano. Dice te
stualmente: 'Avete una grande squa
dra e siete un gran bel pubblico». 

Qualcuno — è difficile stabilire chi, 
ma sicuramente di fede giallorossa — 
inizia a gridare: 'Juve, vecchia signora 
è giunta la tua ora». Lo slogan trova un 
terreno fertile — anche qui a Genova il 
troppo lungo predominio della squa
dra di Agnelli & soci non va giù — e in 
pochi secondi lo ritma tutto Marassi. 
Finisce così con quarantamila in piedi 
a gridare sfottò a Platini e Zoff. La 
rivincita per 'quei pochi centimetri 
sempre contro» si è consumata nel mo
do più bello. 

Stefano Bocconetti 

A Testacelo, nel cuore della città, davanti ad uno dei club 
giallorossi più gloriosi, una piccola folla assedia i tifosi più anzia
ni, tra brindisi e spruzzi di champagne: «Siamo felici, guarda 
quanta gente, tutta Roma è in festa. Quando vincemmo — nel 
'42 — c'era già la guerra, una festa triste. Ora, finalmente, ci si 
può sfogare fino in fondo». Ed i romani, domenica, non si sono 
certo fatti pregare. Ognuno ha trovato il suo spazio, nelle piazze 
del centro intasate o sotto gli striscioni apparsi in tutti i quartie
ri della città. Ma, soprattutto, è stata la festa degna di uno degli 
scudetti più civili che la storia del calcio ricordi. E non è retorica, 
il comportamento del pubblico dell'Olimpico durante tutto il 
campionato, anche nei momenti più difficili, lo sta a dimostrare. 
Lo sottolinea anche il sindaco Vetere nel suo telegramma di 
auguri: «Il legame tra la città e la squadra si è rafforzato sulla 
base di un rapporto che su tutto ha fatto prevalere la posizione 
sportiva e l'impegno civile». Ma la festa è appena cominciata. 
Mentre Roma si sta rivestendo tutta di giallorosso ci si prepara 
ad accogliere lo scudetto domenica prossima. I romani troveran
no le aiuole di piazza Venezia trasformata in un grande tricolo
re. Nel pomeriggio sarà montato dal Comune un gigantesco 
schermo, in piazza del Popolo, sul quale si potrà seguire in diret
ta Roma-Torino, per concludere — in serata — con un bellissimo 
concerto (ovviamente gratuito) offerto a tutti i romani dal Co
mune con Antonello Vendittì. Prima della partita — inoltre — la 
squadra riceverà dalle mani del sindaco una lupa di bronzo di 
cinquanta centimetri e la bandiera della città. Ma è solo l'inizio, 
decine di manifestazioni vengono annunciate di ora in ora per 
festeggiare la Roma campione d'Italia. 

A Testaccio nell'antico «paese» giallorosso, a Tiburtino e a casa del «re» di Nettuno 
Per il derby 
«in trasferta» 
con tre taxi 

Tutta la città ne parla: a Te-
staccio sarà festa grande. Qui, 
in questo antico «paese* giallo-
rosso, come L'enne vissutn la 
conquista del primo scudetto? 
'Stavamo a fa er sordato», dì-
cono Italo e Renato, due roma
ni storici. *lo a dì la verità — 
racconta "zio" Italo — stavo a 
Roma imboscato e qualche co
sa me ricordo. Niente d'ecce
zionale, però. Una bicchierata. 
Erano tempi brutti». Questa 
volta però— 'Beh, adesso dopo 
quarant'anni di tormento l'e
stasi ce vole —fa Renato, tipo
grafo in pensione, ma tutti lo 
chiamano il "ragioniere" — 
domenica, dopo la partita con 
il Torino, tutti in piazza. Bru
ceremo la "zebra', poi volerà 
una mongolfiera con lo scu
detto e fino a notte musica a 
volontà: Ci sarà pure la fan
fara dei bersaglieri e questo 
sarà anche un modo per ricor
dare gli 'antenati», quelli del 
primo scudetto che oltre ad es
sere in maggioranza romani 
de' Roma erano anche bersa
glieri. 'Magna e beve è assicu
rato e oltre alle botti ci saran
no le "botticelle": sfileranno 
cavalli e carrozze addobbale: 

Per la verità la festa, il club 
giallorosso di via Giovanni 
Branca, voleva farla sul monte 
dei cocci, ma quella che era la 
«tribuna dei portoghesi» ai 
tempi dello stadio Testaccio è 
diventala zona archeologica e 
quindi hanno dovuto ripiega
re sulla piazza. Parlare con 
due romanisti testaccini si
gnifica fare la storia viva della 
Roma. Una storia raccontata 
da chi i campioni li poteva in
contrare ogni sera, mentre 
giocavano a biliardo al bar A-
ventino. I Coscia, i Pantò, gli 
idoli d'allora, erano di casa a 
Testaccio. La Roma era la 

squadra della città ma restava 
anche la squadra del quartiere 
che, quando c'era il derby 
'fuori casa» con la Lazio, assi
steva al *rito» della vestizione. 

Il campo dei biancoazzurri 
era l'attuale stadio Flaminio. I 
giocatori della Roma si cam
biavano negli spogliatoi del 
Testaccio e poi in maglietta e 
calzoncini salivano su tre taxi 
e partivano per la 'trasferta». 
Roba d'altri tempi. Un'altra 
dimensione. Un tifo più ravvi
cinato, ma anche più esclusi
vo. La Roma era cosa per *soli 
uomini». 'Adesso è diverso — 
dice "zio" Italo — l'ho scoperto 
qualche domenica fa. Dopo no
ve anni, da quando a causa di 
un incidente non ci vedo più 
tanto bene, m'hanno portato 
allo stadio per vede Roma-Ca
tanzaro. La partita non l'ho 
vista, ma quante donne, ra
gazzini: famiglie intere. Uno 
spettacolo». 

Il tifo si è allargato, ma si è 
anche incattivito... «Sì, certo 
— dice il "ragioniere" — ma 
anche ai tempi nostri non si 
scherzava. Roma-Lazio, Ro
ma-Napoli: erano domeniche 
di fuoco. Su ponte Sublicio 
non si contavano le macchine 
targate Napoli con tutte le 
gomme a terra. E quando poi 
eravamo noi in trasferta", 
mentre camminavi per Napoli 
ti levavano il cappello e se sul
la cimosa c'era scritto Roma, 
giù bastonate». Sono passati 
quarant'anni dal primo scu
detto e sono stati quarant'anni 
di 'passione: Non c'è mai sta
to un momento in cui avete 
pensato di abbandonare i 'lu
pi» a se stessi? 'Sai quante vol
te — sempre il "ragioniere" — 
abbiamo dovuto sopportò: 
"ma ancora vai a vede la Ro
ma..." quando uno però c'ha er 

core giallorosso...*. 'Nemmeno 
quando è andata in serie B l'a-
vemo abbandonata — inter
viene "zio" Italo — a Castel
lammare, a Piombino dov'è 
che non siamo andati. A Piom
bino ce la semo vista brutta, 
me ricordo. C'era con noi un 
amico con il pallino delle imi
tazioni. Quella di Mussolini 
era U suo pezzo forte. Ad un 
certo punto venne Cozzolini, 
uno di Testaccio che giocava 
nel Piombino, a dicce: "Ohi Fa
telo smette che qui so futi 
"rossi" e potrebbe finì male 
per voi"». 

Tra la squadra del '42 e quel
la di adesso c'è qualche affini
tà? 'Sono cambiate troppe co
se, non si può fare un parago
ne. Certo che — commenta U 
"ragioniere" — adesso corro
no ai più, sono più atleti. Una 
volta—aggiunge Italo—era
no più "matti", « e ricordo At
tilio Ferraris (la Roma del '31-
'32) un calciatore-viveur: don
ne, carte— Fu per causa sua 
che a Roma arrivò il ritiro. MÙ 
durò poco. L'allenatore era un 
inglese, Burgess. Ferraris sa
peva che il mister amava il vi
no dei Castelli. Così un sabato 

Di questo 
scudetto 
io 
penso che. 

Enrico 

Una prova 
che non 
esistono 

mete im
possibili 

sera nell'albergo di Villa d'E-
ste, dove la squadra era in riti
ro, lo fece bere fino a fallo ìm-
briacà». La sbronza dell'alle
natore segnò 'a fine dell'espe
rimento. I ritiri collegiali ven
nero aboliti, ma c'è la teoria 
dei corsi e ricorsi storici e forse 
domenica sera nel 'ritiro» di 
piazza S. Maria AusUiatrice 
qualcuno ripercorrerà le orme 
del tpuritano» allenatore in
glese. Ma in questo caso la 
sbronza è d'obbligo. 

Ronaldo Pergolinì 

Un sogno sportivo si è realfe» 
zato: la Roma è campione d'Ita
lia. Dopo quarantuno anni di 
attesa coraggiosa, appassiona
ta. Interminabili campionati 
trascorsi nell'amarezza della 
sconfitta. Intense stagioni vis
sute nel desiderio di una riviri* 
cita e ad essa vicini. Lo scudetto 
vinto dalla Roma raccoglie tut
to ciò. La squadra di Liedhoim 
mi Ita affascinato oltre che per 
il suo gioco spettacolare e reddi
tizio e per l'indubbia classe dei 
suoi campioni, soprattutto per 
la coesione, l'armonia, l'organi
cità che ha unito ì giocatori nel 
corso di tutta la stagione. Un le
game questo che le ha permesso 
di superare gli ostacoli di un 
campionato estenuante come 
quello italiano. Roma e la Roma 
hanno fatto ricordare nel loro 
piccolo a chi lo avesse dimenti
cato che non esistono traguardi 
irraggiungibili. Serenamente, 
con impegno e dedizione, conti
nuiamo a lavorare per aggiun
gere un sogno realizzabile; quel
lo di una vita pia umana. 

Che fatica, 
lupacchiotti 
di borgata 

Dal monte dei Cocci ai Monti del Pecoraro. Questa parte di 
popolo giallorosso non può vantare i «quarti di nobiltà- dei 
testaccini, ma in quanto a tifo anche a Tiburtino non si 
scherza. Anche qui è una faccenda seria, seria e faticosa. In 
borgata ogni cosa si strappa, si -.riconquista. La sede è stata 
ricavata in un locale di una palazzina delllACP bisogna fare 
i conti con l'affìtto e l'Istituto ha già chiesto un aumento. «Le 
spese sono tante — dice Umberto Bonini — ma, anche se più 
povera, anche noi abbiamo deciso di fare festa. I soci del club 
si sono autotassati poi abbiamo fatto un giro per il quartiere 
per chiedere un contributo-. 
. Nel programma non c'è niente di straordinario. Panini e 
vino per brindare allo scudetto; centinaia di bandierine per 
l'esercito di ragazzini sbandieratoli che domenica scenderan
no in piazza. Per il resto tutto verrà fuori come in un happe
ning. Sarà la gente a stendere 11 copione che i soci del club 
hanno appena abozzato. Ma Umberto si sente come spezzato 
tra la grandezza dell'avvenimento e l'inadeguatezza dei mez
zi a disposizione. All'improvviso però i suoi occhi hanno un 
guizzo: «Abbiamo ordinato un grosso striscione, ci sono volu
te cento mila lire, ma è bellissimo. Sopra, tanto per non essere 
banali — commenta timidamente —, abbiamo fatto scrivere: 
"Un sogno, un amore: Roma tricolore"». E una volta pronun
ciato lo slogan il volto si illumina di quella inconfondibile ed 
ingenua luce del tifoso. 

Ma capisce che non basta, che può sembrare troppo poco e 
allora butta là la notizia del nuovo stadio e dell'impegno che 
loro come gli altri club giallorossi hanno deciso di prendere 
per dare alla grande Roma uno stadio più capiente e più 
adatto al calcio. «L'Olimpico non bastava prima, figuriamoci 
adesso». 

Nella borgata sono uno dei cosiddetti punti di aggregazio
ne, c'è la parrocchia, c'è la sezione comunista e ci sono loro. 
La parte più «impegnata* del quartiere spesso li liquida con 
una battuta: «Ma quelli so pallonari*. Certo pallonari nel sen
so che il calcio, il tifo per la Roma è uno dei loroscopi princi
pali, ma quando c'è stato bisogno di lottare per la conquista 
di un campo di calcio anche loro si sono rimboccati le mani
che. La storia del prato dove prima c'erano le baracche dive
nuto il Campetto del quartiere, e che hanno poi dovuto resti
tuire ai proprietari del terreno, l'hanno scritta anche loro. E 
un pezzetto di merito quel complesso sportivo (campi di cal
cio, di tennis piscina ecc.) che il Comune sta ora costruendo, 
senz'altro, spetta anche a loro. «Intanto — dice Umberto —• 
con tanti sacrifìci (la roba se la pagano i giocatori) teniamo in 
piedi una squadra di calcio che partecipa al campionato di 
terza categorìa». Andiamoci piano quindi» altro che pallona
ri! 

r. p. 

La radiolina 
«strilla» sotto 

il bucato 
Piazza Mazzini al centro di 

Nettuno: un amplificatore 
montato sul palco usato la 
sera prima per la festa del 
patrono, inonda la gente con 
la radiocronaca delle partite 
della domenica calcistica. 

Finalmente il grido di En
rico Ameri: «La Roma in 
questo momento è campione 
d'Italia». La gioia esplode 
improvvisa sui volti e nella 
voce, e la festa di gemellag
gio con la città tedesca di 
Traunreut si mescola con 
quella per la Roma campio
ne. Naturalmente gli stri
scioni sono tutti per lui, per il 
figlio in questo momento più 
importante della cittadina: 
Bruno Conti. Sulle spiagge e 
nei campetti di Nettuno, 
Bruno ha cominciato a tirare 
i primi calci al pallone, qui 
ritorna ogni settimana nei 
momenti di libertà dai suoi 
impegni. La grande festa in 
suo onore è rimandata tutta 
a domenica prossima quan
do anche lui potrà essere 
presente dopo la partita con 
il Torino insieme ai tifosi del 
Roma Club di Nettuno che 
l'altro ieri l'hanno seguito in 
massa a Genova. E quando si 
tratta di feste non si fa di 
certo pregare. La madre rac
conta di tavolini e poltrone 
rotte nell'ultima che c'è sta
ta. 

Andrea e Secondina Conti, 
questi i nomi dei suoi genito
ri, hanno aspettato il 90° mi
nuto incollati alla radio. Lui 
nel letto, costretto ad un rir 
poso forzato per una brutta 
botta alla schiena, lei a lava
re i panni in terrazza ma con 
la radiolina ben piazzata ai 

bordi della vasca. Le facce 
sono quelle di gente semplice 
e laboriosa, che il successo 
vertiginoso del figlio non ha 
cambiato. Allo scoccare del 
90° non riescono a trattenere 
le lacrime. E la voce un po' 
rotta che arriva dal telefono 
fa capire che la stessa cosa è 
accaduta alla moglie di Bru
no, Laura, che abita in una 
villa un po' fuori dal centro. 
Quello che più dispiace all' 
anziano padre è non poter 
andare a Ciampino ad aspet
tare insieme alle altre mi
gliaia di tifosi l'arrivo della 
squadra da Genova, ma si ri
farà presto, nei prossimi 
giorni. 

Secondina, al centro di un 
soggiorno tappezzato di ma
nifesti di Bruno e con incor
niciati perfino pantaloncini, 
calzettoni e maglietta, rac
conta invece della paura del 
pre-partita. «Ieri alla proces
sione sono andata davanti 
alla Madonna e ho detto: 
"Madonna mia, aiuta quel f i-
glletto"». La protezione deve 
aver funzionato bene; ora 
•quel figlietto» lo vedono alla 
televisione mentre fa il mat
to negli spogliatoi con una 
bottiglia di champagne. 

Fuori sono iniziati intanto 
i caroselli di macchine con le 
bandiere giallo-rosse al ven
to, ma 11 traffico caotico e la 
gente riversata nelle strade 
per la festa del paese, danno 
al tutto un carattere di im
mobilità. Comunque non c'è 
fretta, il grande momento 
deve ancora arrivare; non si 
può fare festa grande senza 11 
proprio «re». 

Luciano Fontana 

Da 
sconfitto 
dico: ha 
vintola 
migliore 

Juventino e sconfitto, ho visto le macchine 
giallorosse strombazzare, i tifosi esultare, la cit
tà espkideie. Juventino e sconfitto ho pensato a 
queste decine di migliaia di tifosi militanti, ac
cesi di passione che per Unti anni hanno atte
so, sperato, rimpianto. Juventino e sconfìtto ho 
provato emozione e simpatia per questa città 
impazzita, per Unti amici e compagni che han
no atteso anno dopo anno, sempre convinti, du
rante il pre-campionato, che -questo fosse quel
lo bono». Per il calcio si soffre, come per tutte le 
passioni insane, irrazionali, evasive. E i roma
nisti hanno molto vissuto e molto sofferto negli 
anni bui delle lotte dì mezza classifica, dei pre
sidenti democristiani, delle collette nei teatri 
cittadini, delle campagne acquisti sbagliate, dei 
bidoni scambiati per prodigi, dei campioni im
provvisamente balbettanti. 

Eppure erano sempre II, con il cuore appeso 
al transistor, con gli occhi rivolti al verde dell' 
Olimpico. Con la passione dura e coerente di 
chi ha peno ma sapeva che un giorno si sareb
be potuto vincere. La gioia di ieri viene da lon-
Uno. Da quesU lunga attesa, dalle cocenti de
lusioni, dalla convinzione di una persecuzione 

nordista, odiosa e prepotente. A Vezio, un com
pagno straordinario, ho chiesto qualche giorno 
fa cosa avrebbe fatto se il sogno della sua vita, 
lo scudetto della Roma, si fosse realizzato. Mi 
ha risposto con gli occhi sognanti e solo tre 
parole, «me devo strani». 

Ha ragione Vrterc a chiedere che in campa
gna elettorale nessuno cavalchi la vittoria della 
Roma. Ha vìnto la squadra, un brasiliano ge
niale, un russo insuperabile, un centrocampi-
s u lento e ragionatore. Ma, soprattutto, un al
lenatore paziente e geniale che sa che il calcio è 
una scienza e le partite si giocano anche a lavo-, 
lino. Ha vinto la squadra migliore del campio
nato. Succede sempre cosi, non è mai «questio
ne di centimetri», fortune e avversità si equi
valgono a fine campionato. Lo dico da juventi
no sconfitto, ma non pentito. Guardando per la ) 
strada le bandiere giallorosse e te gioia dei tifosi 
pensavo a come sarebbe sUto contento uno di 
noi che oggi non c'è più. E ho rivisto Luigi 
Petrosellì fi, nella tribuna dell'Olimpico, men
tre torturava la scoppola e bruciava una nuova 
ed intensa passione per la squadra di Falcao. 
Un pezzo dello scudetto di questa grande squa
dra, di quesU grande cill* è anche suo. 


